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CINQUANT’ANNI FA 
L’ALLUVIONE  
CHE DEVASTÒ  

ANCHE IL TRENTINO 
ALBERTO FOLGHERAITER Giornalista e scrittore 

22 morti, decine di feriti e danni 
per 680 miliardi di lire dell’epoca

C
inquant’anni fa vi fu un’alluvione generale che scon-

volse il Trentino-Alto Adige, la Toscana, Venezia e 

la Liguria, il Piemonte e l’Emilia.

Era il principio di novembre del 1966. In Trentino l’al-

modificò il paesaggio, accelerò l’esodo dalla montagna.

Più di cento i morti in tutta Italia; danni per centinaia di miliar-

Trento, Piazza Dante
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di di lire (dell’epoca). Nel solo Trentino i danni furono calcolati 

in 680 miliardi di lire. 

-

corsi e per la mancata prevenzione. Il mancato sfalcio dei 

prati in quota, si osservò, aveva impermeabilizzato il terreno 

La provincia di Trento aveva, allora, una popolazione di poco 

meno di 420 mila abitanti. 

Per il Trentino-Alto Adige, l’alluvione 

atmosferico dopo l’inondazione genera-

lizzata del settembre 1882 che avrebbe 

avviato verso l’emigrazione transocea-

nica più di ventimila contadini e mon-

tanari dell’allora Tirolo meridionale o 

.

La memoria di quelle cronache, oggi è 

legata al ricordo degli anziani o è affi-

memoria corta”.

La cronaca di quei giorni si è perduta nell’etere con i “giornali 

radio” del tempo, ma la si può ancora consultare nelle eme-

Gazzettino”.

1945 quando, il 2 di maggio, sul fondovalle era caduta la neve. 

O il 1950, anno che i contadini avevano 

segnato sul calendario e nella memoria 

Tant’è che le vigne non avevano dato 

A settembre del 1966 si era avuta una 

tregua. Ma come era arrivato ottobre, 

nuvoloni grigi e pioggia a dirotto aveva-

no ripreso a solcare le valli del Trentino. 

Verso la fine di ottobre sopra i 1200 

metri era caduta la neve. Tanta neve. E 

settimana di novembre. Fu nel pomeriggio del 4 novembre 

che, a un tratto, si levò il vento di scirocco. Come un fon per 

capelli, il Föhn causò il rapido scioglimento della neve in quota. 

Una valanga d’acqua e di fango si riversò, a quel punto, sul 

fondovalle. E fu l’alluvione generale.

UNA VALANGA D’ACQUA  
E DI FANGO SI RIVERSÒ  

SUL FONDOVALLE. 
E FU L’ALLUVIONE 

GENERALE

La mappa
delle vittime 

dell’alluvione 
in Trentino
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Trento, via del Suffragio
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A Trento, nei giorni fra il 3 e il 5 novembre 1966 si verificò 

una precipitazione complessiva di 163 mm. La pioggia fu 

accompagnata da un forte vento di scirocco che causò sulle 

montagne del Trentino lo schianto di migliaia di metri cubi di 

legname. Nella sola Val di Cadino (laterale della Val di Fiem-

me) furono sradicati e abbattuti circa 

100mila metri cubi.

Con lo scirocco vi fu l’improvviso scio-

glimento della neve fino a 2500 metri 

-

de il colpo di grazia ai corsi d’acqua 

già in piena provocando una catena di 

Alle 8 di venerdì 4 novembre, al ponte di 

San Lorenzo, a Trento, l’Adige segnava 

una quota di 5,9 m. Nel corso della gior-

nata il livello continuò a crescere fino 

alle 23 quando raggiunse i 6 metri e 30 centimetri sullo zero 

idrometrico. Cominciarono le prime infiltrazioni dell’argine 

a Roncafort, a Nord della città. Attorno alle 3.30 della notte 

del 5 novembre vi fu la rottura dell’argine. L’acqua si diresse 

verso il vecchio corso del fiume (via Manzoni, Torre Verde e 

idrauliche nel 1856. 

L’esondazione del fiume da Nord di Trento interessò tutta 

l’area di via Brennero, piazza Dante (dove fu raggiunto un 

livello di 1,5 m), la ferrovia, il ponte di San Lorenzo, metà di 

via Belenzani, via Manci e il rione della 

Portela. In via Prepositura, l’idrometro 

segnò una piena di 45 cm superiore al 

livello raggiunto dalle acque dell’Adige 

nel 1882.

maggiore se Federico Menna, ingegne-

re e capo del Genio civile di Trento non 

-

ra delle paratoie di sfioro della diga di 

massimo invaso fu portata da 530 m slm 

circa 50 milioni di metri cubi di acqua che altrimenti avreb-

bero allagato ulteriormente Trento e la pianura.

Ricordò (1996) Vittorio Armani, ingegnere capo della Provincia 

-

riuscita del gasolio da riscaldamento che, espulso dall’acqua 

“UN’ALLUVIONE 
SENZA PRECEDENTI” 
AVEVA “SCONVOLTO 

IMPROVVISAMENTE LE 
NOSTRE VALLI CAUSANDO 

OVUNQUE DANNI 
INGENTISSIMI”

Trento, via Andrea Pozzo
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piena a complicare ulteriormente i problemi”. 

Furono isolati e irraggiungibili se non con barche e gommoni 

gli uffici della Provincia, della Regione, la caserma dei Vigili 

La piena dell’Adige fu alimentata pure dalle acque dell’Avisio 

che al ponte dei Vodi, quella notte scaricavano nel fiume 1.100 

metri cubi al secondo.

pendici e sui vecchi alvei degli affluenti dell’Avisio a valle dello 

sbarramento di Stramentizzo. Il solo rio Predisella avrebbe, 

secondo il Genio civile, riversato in Avisio circa 800mila metri 

l’apporto solido del Rio Val delle Seghe”.

Così, pochi mesi dopo l’alluvione, si esprimeva Giovanni Pa-

doan, ingegnere, già presidente del Consiglio superiore dei 

lavori pubblici, nella relazione tenuta a Trento nell’ambito della 

Conferenza dell’Adige (7-8 aprile 1967) convocata dalla Regione 

per adottare, con cognizione di causa, i “provvedimenti per 

del bacino dell’Adige”.

In quella sede, si disse che la piena del 

novembre 1966 aveva “fatto emergere 

le precarie condizioni dei corsi torren-

tizi del bacino dell’Adige, per i quali si 

oltre a ogni altro intervento diretto a 

consolidare il suolo”. 

In quei primi anni Sessanta si erano 

già avute varie alluvioni lungo la valle 

-

1966 e 4 novembre 1966.

La Conferenza dell’Adige (1967) aveva reiterato un progetto 

-

-

lioni e mezzo di metri cubi e una (seconda) serra in località 

Pozzolago, alta 72 metri e con capacità liquida di 10 milioni e 

200mila metri cubi”. 

realizzato (1950-56) l’impianto idroelettrico, con derivazione 

delle acque a Stramentizzo e scarico nell’Adige a Egna.

Giorgio”, a Lavis.

Sabato mattina, 5 novembre 1966, i quotidiani locali diedero 

fango a Cappelle di Caldes. Un’altra vittima a Terragnolo. In 

Val d’Ultimo un uomo ha perso la vita travolto da una frana. 

-

que. Acqua alta in città. Tre morti in Val Rendena, scomparsa 

una frazione. Ieri sera a Trento l’Adige ha rotto a Roncafort. 

Paurosi scoppi alla SLOI. Evacuate numerose abitazioni”. 

“La piena di torrenti e dei fiumi, i danni delle frane e degli 

smottamenti, sembrano essersi accaniti soprattutto in Val-

sugana, nelle Valli Giudicarie e nella Valle di Sole”, scrissero 

i giornali quella mattina di novembre. 

Nelle pagine interne i quotidiani fornivano i particolari di 

“un’alluvione senza precedenti” che aveva “sconvolto improv-

-

tissimi”. In verità i precedenti c’erano e pure drammatici. 

-

decisa la rettifica del corso dell’Adige, 

del fiume a ridosso dell’antico rione di 

segnatamente nel bacino del Vanoi, in 

mille anni s’erano avute 16 alluvioni, 

“brentàna” del 1966. 

Nei giorni seguenti le cronache dalla 

periferia fornirono un quadro detta-

l’alta Val di Cembra e la Valle di Fiemme. 

Nella seconda metà di novembre arrivarono in Trentino il 

presidente della Repubblica italiana, Giuseppe Saragat (1898-

1978), e altre personalità della politica e dell’economia.

La Croce rossa italosvizzera assieme alla Regione Trentino-Al-

dell’abitato di Casatta di Valfloriana. Vi trovarono alloggio, 

fondovalle dell’Avisio, minacciati dall’acqua e dalle frane. 

Furono decine le vittime dell’alluvione del 1966. Un elenco, 

per il Trentino, parla di ventidue scomparsi, senza tener 

conto delle morti indirette di quel cataclisma (per infarto o 

broncopolmoniti). Vi furono tre morti a Spiazzo Rendena, tre a 

Capriana e tre a Fiera di Primiero; due a Cassana in Val di Sole, 

due a Transacqua e due a Imer; uno a Lavis, Predazzo, Villa 

Agnedo, Ospedaletto, Strigno, Canal San Bovo e Terragnolo. 

FATALITÀ, CERTO,  
MA A QUEL TEMPO  

FU SCARSA O INESISTENTE 
LA MANUTENZIONE  

DEL TERRITORIO



Area sviluppo   |   Cinquant’anni fa l’alluvione che devastò anche il Trentino
07

-

decine di miliardi di lire da parte della Regione Trentino-Alto 

montani. 

-

classificati dal Servizio bacini montani come “alluvionali”. Di 

-

visio. Per mitigare il rischio idraulico e idrogeologico il Ser-

vizio bacini montani della Provincia autonoma di Trento, 

subentrata alla Regione, in quarant’anni ha realizzato 18mila 

briglie, 335 chilometri di cunettoni, quasi 500 chilometri 

di opere spondali, 87 chilometri di argini in rilevato e 460 

ordinaria manutenzione. Tuttavia, nel 2015 si segnalavano 

ancora 81 Comuni (un territorio complessivo di 190 kmq) a 

rischio idrogeologico in provincia di Trento e 30 in provincia 

di Bolzano (50 kmq).  

Trento,  via Vittorio Alfieri
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L’ALLUVIONE DEL 1966 
“MINUTO PER MINUTO” 

ALBERTO FOLGHERAITER Giornalista e scrittore 

La cronistoria della tragedia raccontata dai giornali dell’epoca

Ospedaletto, linea ferroviaria

V
enerdì 4 novembre 1966, ore 8.00 – Frane a Val-

sorda, verso la Vigolana e tra Ponte Alto e Civez-

zano. I collegamenti fra Trento e la Valsugana sono 

interrotti. 

A Trento, l’idrometro sull’Adige segna un livello di 2 metri.

Ore 9.30 – A Fiera di Primiero esondazione del rio dalle Gu-

Ore 10.00 – Allarme a Predazzo. L’Avisio e il Travignolo sono 

in piena. Una frana provoca la tracimazione dell’Avisio.

Ore 10.30 – A Mezzano di Primiero il Cismon è in piena e si 

dà l’allarme con il suono della sirena dei pompieri.

Ore 11.30 – Sirena in azione pure a Moena dove l’Avisio invade 

la piana in direzione della frazione di Forno.

Ore 12.00 – Nuovo, ulteriore, allarme a Moena per due frane 

lungo il corso del rio San Pellegrino.

rio Rizzol sono in piena. Il Cismon sbriciola duecento metri 

di argine. I campi e i prati tra Siror e Tonadico sono coperti 
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All’idrometro del ponte di San Lorenzo, a Trento, l’Adige ha 

raggiunto 2,54 metri.

Ore 12.30 – Da Valfloriana si annunciano franamenti a monte 

-

zioni del Comune fra la Val di Cembra e la Val di Fiemme. In 

quelle ore si consuma il dramma di Ischiazza e di Masi, sul 

fondovalle dell’Avisio. Si ordina l’evacuazione degli abitanti. Il 

completo abbandono dei due villaggi culminerà nella mattinata 

di domenica 20 novembre.

Ore 13.00 – Una frana invade la ferrovia della Valsugana, fra 

Villazzano e Roncogno di Pergine, in prossimità di Ponte Alto. 

Il Brenta tracima a Pianello di Grigno.

Ore 13.50 – Una frana si segnala a Ches, frazione di Spiaz-

Giovanna Massari (54). 

Si decide lo sgombero immediato dei 

Ore 14.00 – Raffiche di vento caldo “sci-

-

gname si schiantano quel pomeriggio 

nell’intero territorio provinciale.

Al ponte di San Lorenzo, a Trento, l’A-

dige raggiunge i 3,60 metri.

Una prima frana si abbatte su Bocenago, 

in Val Rendena.

In Valsugana, il rio Cinaga precipita a 

cascata sull’abitato di Samone. I Vigili del fuoco fanno saltare il 

la massicciata ferroviaria a Borghetto (Grigno) e il fondovalle 

è allagato.

A Ziano di Fiemme, l’Avisio comincia a esondare nella parte 

bassa dell’abitato. Crollano i tralicci della corrente elettrica 

Nel frattempo, dalla Valle del Vanoi si segnalano le prime 

erosioni del rio Lozen.

Ore 14.15 – A Strigno, in Valsugana il rio Cinaga rompe la 

condotta sotterranea e si riversa lungo il centro del paese.

Ore 14.30 – In Primiero, la sirena suona l’allarme per l’alla-

energia elettrica.

In Valsugana, il torrente Grigno e il Brenta tracimano all’altezza 

delle vecchie trincee di Grigno. Crollano gli argini dal ponte 

dei Filippini fino a Martincelli. Il paese di Tezze Valsugana è 

sommerso dall’acqua.

Ore 15.00 – A Strigno, è dichiarato lo sgombero d’urgenza 

Suonano le campane a martello a Canal San Bovo, nel Vanoi. Il 

Lozen in piena provoca frane a Prade. Le provinciali del Bro-

Vanoi in Val Cia e rotolamento di massi dal torrente nelle cam-

pagne di Caoria. Frane sono segnalate pure a Ronco-Cainari.

A Cavalese, l’Avisio provoca il crollo dei ponti dei Masi e della 

Cascata. L’acquedotto è inquinato. Collassano i tralicci e manca 

l’energia elettrica nella bassa Val di Fiemme.

All’idrometro di San Lorenzo, a Trento, l’Adige raggiunge la 

quota di 4 metri e 40 centimetri.

Ore 15.30 

nelle frazioni Roda, Bosin e Zanolin. 

-

Fiemme (a Nord) e di Segonzano (a Sud) è interrotta in più 

punti dalle frane.

In Valsugana, il torrente Maso trascina sul fondovalle massi 

-

danni nei campi sotto il paese. Il Chieppena dilaga a Strigno 

e Villa Agnedo con una prima ondata di piena. Travolge il 

ponte Gallina a Bieno, quelli dei Lupi e 

della Coppara a Strigno, quello di Ivano 

Fracena, di Villa, della Statale e della 

ferrovia a Villa Agnedo.

a Strigno e parte del vecchio cimitero.

A Villa Agnedo primi gravi danni alla 

-

radori e al caseificio sociale. Gli abitati di 

Villa, Agnedo e del rione dei Monegati, 

a Strigno, sono evacuati. In quel tragico 

pomeriggio perdono la vita Tullio Valner, 

43 anni, da Strigno, e Luigi Paterno, 77 anni, da Villa. 

Mario Rovro (45 anni), travolto da una frana in prossimità 

del torrente Leno.

Ore 16.00 – In Valsugana nuova valanga d’acqua del rio Ci-

naga sull’abitato di Samone con danni all’acquedotto e alle 

campagne.

Al ponte di San Lorenzo, a Trento, l’Adige raggiunge il livello 

di 5 metri sullo zero idrometrico. Ai confini con la provincia 

Borghetto, con oltre un metro d’acqua. 

Le campagne di Calliano, Volano, Nogaredo e Ischia sono 

completamente allagate.

Ore 16.15 – Da Trento si ordina l’apertura della galleria Adi-

ge-Garda, realizzata, sia pure con diverse interruzioni dei 

lavori, fra il 1939 e il 1959. Scopo di quell’imponente tunnel, 

lungo 9 chilometri e 873 metri, è di ridurre il livello del fiume 

ed evitare, se possibile, esondazioni dell’Adige nel veronese. 

termico e danni ambientali, in mezzo secolo la galleria 

sarà aperta soltanto undici volte. Nel novembre del 1966 dal 

A CAVALESE,  
L’AVISIO PROVOCA  

IL CROLLO DEI PONTI  
DEI MASI  

E DELLA CASCATA. 
L’ACQUEDOTTO  
È INQUINATO
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tunnel di Mori furono riversati nel Garda 64 milioni di metri 

cubi d’acqua.

Ore 16.20 – A Mezzano di Primiero, il Cismon rompe l’argine 

e invade le campagne. Il rio San Pietro 

-

te alta dell’abitato di Mezzano si segnala 

l’avvio di un imponente smottamento 

che minaccia il paese dalle Pralonghe e 

dalle Pomaie e che, nelle ore successive, 

colata di lava.

Ore 16.30 – Campane a martello nuova-

mente in azione a Predazzo, per aller-

tare la popolazione. La borgata, infatti, è 

minacciata dall’Avisio e dal Travignolo.

In Val di Sole, Pietro Maini, comandante dei Vigili del fuoco 

volontari di San Giacomo di Caldes, 38 anni, e Rodolfo Lorenzi 

(60) sono travolti da una frana a Cassana di Caldes.

Ore 17.00 – Si aggrava la situazione a Trento. I treni in transito 

sono bloccati a Rovereto e a Lavis. Il bacino di Stramentizzo è 

al limite della capacità. Vengono aperte tutte le saracinesche. 

La parte Sud della città di Trento è al-

di sgombero della zona Nord della città. 

Al ponte di San Lorenzo, l’Adige ha già 

raggiunto quota 5,58 metri.

A Borgo Valsugana il Brenta tracima 

sopra le spallette dei ponti.

Val Rendena. Altre frane sono segnalate 

in Val di Genova.

A Predazzo il Travignolo esonda nella 

periferia e nella campagna a Sud dell’a-

bitato. Qui, Carlo Delugan, vigile del fuoco volontario di 36 anni, 

muore annegato mentre tenta di raggiungere la caserma dei 

carabinieri, isolata da ore.

DEVIATO CON IMPONENTI 
OPERE IDRAULICHE A METÀ 

1800, L’ADIGE È TORNATO 
LUNGO L’ANTICO PERCORSO, 

NEL PROPRIO ALVEO 
MILLENARIO

Mezzano



Economia trentina12

Crolla il ponte sulla provinciale del Brocon. Luigi Rattin (46 

muore travolto dal rio Canali.

Ore 17.30 

Primiero. Muore annegato Giacomo Pradel, di 82 anni.

Ore 18.00 – Al ponte di San Lorenzo, a Trento, l’acqua rag-

giunge i 5,90 metri. 

In Valsugana, il Brenta sbriciola gli argini tra Borgo e Ronce-

gno, alla confluenza con il torrente Larganza. Il Brenta vec-

chio esonda a Onea. Olle è allagata dai “boali” della montagna. 

Il Moggio rompe sopra e sotto l’abitato. Frane in Val di Sella.

A Imer, in Primiero, il Cismon abbatte due abitazioni e provo-

ca la morte di Francesco Boninsegna (61 anni), presidente la 

Fiera di Primiero
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località Melàs, a Pieve (Fiera di Primiero).

Ore 18.15 – In Val di Sole, travolte da una frana due abitazioni 

a Cusiano.

crisi nella viabilità si segnalano pure a Mezzolombardo.

Ore 18.30 – A Borgo Valsugana, il Brenta dilaga sotto i porti-

ci. Venti centimetri d’acqua si misurano nei negozi di corso 

Peruzzo, con le cantine che sono allagate fino al soffitto. Olle 

“naviga nell’acqua”. 

A Tesero, il rio Bianco travolge e danneggia il ponte sulla 

A Rover di Capriana, uno smottamento sbriciola la vecchia 

casa nella quale sono riuniti per la cena Alfredo Tomaselli 

(57 anni), Simone Tavernar (53) e Maria Tavernar Tomaselli 

il figlio della donna, Mario Daves, di 19 anni.

Ore 19.00 – Il Brenta tracima alla Barricata di Villa Agnedo, 

d’acqua. 

A Trento, l’Adige segna 6,12 metri.

Ore 19.30 – In Valsugana il torrente Chieppena riversa su 

Strigno e Villa Agnedo macigni grossi come case. I massi 

delle 15.30.

Da Trento l’ingegnere capo del Genio civile, Federico Menna, 

Valle dell’Adige.

Ore 20.00 – A Tesero, il rio Stava, ormai fuori controllo, di-

Al ponte di San Lorenzo, a Trento, l’Adige ha raggiunto i 6,16 

metri.

Ore 22.00 – Due ondate di piena del rio San Pellegrino, a 

Moena, accelerano la rottura degli argini dell’Avisio che tra-

cima per le vie della borgata. Tra Moena e Predazzo, l’Avisio 

mai raggiunto, nemmeno con l’alluvione del 1882.

Ore 23.00 – La piena dell’Avisio si immette nell’Adige nella 

rottura dell’argine alla Draga di Roncafort. L’acqua scorre 

come un fiume da Trento Nord verso le vie Torre Verde e 

Torre Vanga. Deviato con imponenti opere idrauliche, fra il 

1854 e il 1858, l’Adige è tornato lungo l’antico percorso, nel 

proprio alveo millenario.

L’Adige rompe l’argine anche a Mattarello, in corrispondenza 

del rio Valsorda, e a Nomi.

Ore 23.30 – A Trento si completa l’allagamento di Roncafòrt 

-

doni di sodio sommersi dall’acqua fa temere il peggio. Dalle 

caldaie del riscaldamento esce la nafta che dilaga e galleggia 

sul pelo dell’acqua, trasformando in un acquitrino putrido e 

limaccioso i laghi artificiali che, nel frattempo, si sono for-

di carburante. Crescono la preoccupazione e l’allarme per il 

pericolo di incendi.

-

antigas.

Comincia una lunga, interminabile, notte. 

Sabato 5 novembre 1966, ore 1.00 – lo smottamento in corso 

da ore a Mezzano di Primiero raggiunge e sommerge parte 

della scuola materna. Gli sfollati che vi avevano trovato rifugio 

sono evacuati.

Ore 1.30 – A Trento, l’acqua dell’Adige, superata la linea fer-

roviaria, tracima in piazza Centa dove c’è la caserma dei 

Vigili del fuoco.

Ore 3.45 – A Trento, dove nessuno riesce a chiudere occhio, 

scatta nuovamente l’allarme per i residenti di via Brennero.

Ore 4.00 – Nuova frana alle Pralonghe di Mezzano, in Primie-

La prima pagina del quotidiano “Alto Adige” del 6 novembre 1966



Economia trentina14

Alla fine, uno spessore di due metri di fango e terra coprirà 

una parte del paese, la chiesa e il cimitero.

delle autocorriere, i palazzi della Provincia e della Regione. I 

Vigili del fuoco del capoluogo sono impossibilitati a far fronte 

Ore 5.00 

l’allarme generale. È sospesa pure l’erogazione del gas. Si 

cercano canotti e altri mezzi per evacuare la popolazione 

dalle zone allagate.

Ore 6.00 – Alle prime luci dell’alba, a Trento si riesce a in-

pale e mezzi meccanici, i pompieri e l’esercito. L’acquedotto 

è inquinato e in città manca l’energia elettrica.

chiamate di soccorso non sanno più a che santo votarsi. In-

decretata chiusura delle scuole, si trasformano in “angeli 

del fango”. Danno una mano, come possono, alla popolazione 

Trento, Lungadige
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LA MESSA IN SICUREZZA 
IDRAULICA DEL 

TRENTINO NEGLI ULTIMI 
CINQUANT’ANNI 

ARONNE ARMANINI Professore ordinario di Idraulica nell’Università di Trento

ROBERTO COALI Dirigente del Servizio bacini montani della Provincia autonoma di Trento

Numerose le misure in atto per la prevenzione  
del dissesto idrogeologico

L’l’evento meteorologico più severo che ha colpito l’I-

talia dopo la sua unità. Già a partire dal 1870 episodi 

regioni dell’Italia, gli eventi del 1882 avevano colpito dura-

mente il Tirolo e il Trentino, ma gli accadimenti del ‘66 hanno 

Trento, Piazza Dante
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comunità nazionale a fare una riflessione profonda sulle poli-

tiche fino ad allora messe in atto per proteggere i territori, ma 

anche sulla necessità di non separare le esigenze di sviluppo 

e di salvaguardia degli insediamenti, dalla necessità di una 

politica del territorio lungimirante e di ampia scala.

difesa del suolo (Commissione De Marchi), con il mandato di

legislativi al fine di proseguire gli interventi necessari per la 

di una completa ed aggiornata programmazione”.

La Commissione adottò, forse per la prima volta in Italia, una 

-

-

La Commissione propose un ampio piano di interventi che 

interessavano praticamente tutti i corsi d’acqua di una certa 

interventi specifici. 

SINTESI DELL’EVENTO DEL NOVEMBRE 1966
Il cataclisma del 1966 colpì il territorio trentino con due ti-

pologie diverse di evento. La prima, quella che ha ricevuto 

lungo profondamente impressa nel ricordo delle popolazioni 

nella parte montana del territorio provinciale. 

L’inondazione di Trento fu indotta, come noto, dalla rottu-

seguito della rotta arginale, l’acqua inondò rapidamente una 

aree il livello dell’acqua raggiunse anche due metri al di sopra 

Trento e Mori subirono allagamenti, seppure di minore entità. 

-

cordava il ruolo svolto da Federico Menna, Ingegnere capo del 

Genio civile, che “…in quel primissimo novembre si era trovato 
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portata di 2.500 metri cubi al secondo, il Fersina era a 200, 

galleria Adige-Garda. Sta qui la risolutezza ed il coraggio 

ma che non fu possibile sull’Avisio a causa della esiguità dei 

di Stramentizzo. 

La Commissione De Marchi, aveva individuato come soluzione 

per la laminazione delle piene da realizzarsi rispettivamente 

a Elvas per 78 Mm3, a Vanga con 78 Mm3 e a Valda con 40 

Mm3 e aveva riconosciuto la presenza del serbatoio di Santa 

portata del Noce. 

località Valda ottenne all’inizio un notevole supporto anche da 

alcuni enti idroelettrici, che suggerirono un serbatoio ad uso 

multiplo per la laminazione e per la produzione di energia 

senso fece quindi il suo corso fino a ottenere l’approvazione 

del Consiglio superiore dei lavori pubblici. In parallelo però 

cominciò a crescere una diffusa avversità, soprattutto da parte 

della popolazione della Val di Cembra, memore del dramma 

sociale che aveva accompagnato nella seconda metà degli 

Stramentizzo; in particolare era difficile accettare l’uso multi-

L’efficienza dell’uso multiplo di un serbatoio non è scontata, le 

esigenze di produzione idroelettrica e quelle di laminazione 

il massimo accumulo durante il corso dell’evento. L’uso del 

serbatoio per la riduzione del picco di piena prevede invece 

che all’inizio dell’evento meteorico sia vuoto per poter invasare 

il maggior volume d’acqua possibile durante la fase di picco. 

Inoltre, l’uso multiplo richiede organi di scarico di dimensio-

ne notevole per poter svasare in tempi rapidi il serbatoio in 

previsione di un evento meteorico.

Si è discusso molto di possibili alternative alla realizzazione di 

Esondazione  
del rio Cinaga nell’abitato 
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a Villa Agnedo 

lungo il bacino dell’Adige e o dell’Avisio. Le casse di espansione 

d’acqua sulle quali si fa defluire l’eccesso di portata durante 

parte la difficoltà di reperire aree adatte 

-

bero sottratte a una produzione agricola 

soluzione è tecnicamente assai meno 

efficiente di quella del serbatoio.

ha cercato possibili alternative basate su 

concertando con la Provincia di Bolzano 

le portate in ingresso (circa 1600 m3/s), 

cercando di sfruttare al meglio le capacità di laminazione degli 

invasi idroelettrici già presenti in Trentino e migliorando le 

Con i primi anni 2000 la Provincia, che nel frattempo aveva 

-

donato l’ipotesi della diga di Valda e preso in considerazione 

-

minazione delle piene generate dai due principali immissari 

dell’Adige (Noce e Avisio), sulle alternative di invaso in valle 

dell’Adige (zone di espansione sul demanio idrico) e sugli in-

funzionale delle difese arginali lungo il 

corso del fiume. 

Per quanto riguarda il bacino idroelet-

-

pre disponibile un volume pari a 20 

Mm3 con la possibilità di riservarne altri 

10 Mm3 per consentire la laminazione 

dei deflussi di piena del torrente Noce 

-

dalità di svaso preventivo in grado di consentire una suf-

ficiente laminazione delle piene, in sede di sottoscrizione 

del disciplinare per il rinnovo della concessione idroelettrica 

VI FURONO 22 VITTIME, 
MIGLIAIA DI SFOLLATI, 

EDIFICI, FABBRICHE, 
INFRASTRUTTURE  

E COLTIVI DISTRUTTI  
O DANNEGGIATI
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intervento di potenziamento degli scarichi (due nuovi scarichi 

di mezzofondo nel corpo diga), un sovralzo degli sfioratori di 

superficie (corpo diga e laterale), l’asportazione di parte del 

materiale solido presente nel bacino, al fine di ottenere una la-

minazione della portata di piena da circa 1050 mc/s a 650-700 

circa 200-250 m3/s del colmo di portata a Trento nel caso di 

evento analogo a quello del 1966.

diaframmature del corpo arginale e di regolarizzazione del 

profilo spondale, con aumento della capacità di portata. In par-

evidenziato dei deficit arginali con portate superiori ai 2200 

m3/s, con possibili esondazioni in più punti fra Roncafort e 

consentiranno di raggiungere capacità di portata prossime ai 

2.400 m3

Comune di Trento, unito all’intervento di potenziamento del 

serbatoio di Stramentizzo, potrà garantire una messa in sicu-

rezza della città per eventi con tempo di ritorno fino a 100 anni. 

IL DISSESTO NEL RESTO DEL 
TERRITORIO PROVINCIALE

-

ressato alcuni torrenti ed alcuni bacini 

delle valli laterali. Particolarmente col-

pito fu il Trentino centro-orientale, sia 

il fondovalle che i principali affluenti 

dell’Avisio (Valli di Cembra, Fiemme e 

Fassa), del Brenta (Valsugana e Tesino) 

del Cismon (Primiero e Vanoi), ma anche 

alcune zone delle Valli del Chiese, della Rendena e della Val di 

Sole. Vi furono 22 vittime, migliaia di sfollati, edifici, fabbriche, 

con ingenti danni economici.

-

pressionante di sedimenti scivolati dai versanti nei torrenti 

fenomeni che hanno interessato le valli possono in gran parte 

essere ricondotti nella categoria delle colate detritiche e di 

in breve tempo volumi enormi di materiale solido e legno-

so, rimettendo in moto anche volumi altrettanto ingenti delle 

piogge (e nel ’66 anche delle nevicate) cadute nei giorni pre-

capacità di movimentare volumi solidi e liquidi con portate 

che possono essere di un ordine di grandezza superiore a 

quelle che si avrebbero in condizioni di piene solo liquide, per 

cui i dispositivi di protezione quali argini, opere di trattenuta 

e di consolidamento, ponti e altro risultano spesso del tutto 

liquide dei corsi d’acqua vallivi che con intensità più o meno 

grande si presentano con cadenza quasi annuale, le colate 

all’improvviso presentarsi. La lunga assenza di fenomeni di 

colata dà alle popolazioni che vivono in zone a rischio un falso 

senso di sicurezza.

CINQUANT’ANNI DI ATTIVITÀ 
NELLA DIFESA DEL SUOLO

bacini interessati (Piano trentennale “De Marchi”), indicandone 

anche i tempi e il necessario impegno finanziario. In Tentino 

dal 1972, grazie alla sua autonomia ha garantito continuità di 

ed opere idrauliche) e procedure di intervento più snelle ed 

efficaci rispetto ad altre realtà italiane. 

Nell’arco dei trent’anni di validità del 

-

seguita un’azione volta alla “difesa del 

suolo ed alla manutenzione del territo-

rio” attraverso il miglioramento della co-

intensivi) in grado di consolidare frane 

-

al reticolo idrografico, di ridurre il tra-

sporto solido e limitare il rischio di esondazione sul fondovalle. 

-

compagnato anche lo sviluppo economico e sociale dei territori 

montani, hanno dotato il Trentino di un ingente patrimonio di 

sicurezza contro i pericoli idrogeologici, deve essere salva-

guardato e mantenuto efficiente nel tempo.

-

di intervenire in maniera assai più efficace e con impatti e 

opere e dispositivi innovativi (briglie aperte o selettive, con 

associate aree di deposito) in grado di mitigare gli effetti delle 

colate detritiche sui conoidi abitati e nelle zone di confluenza 

fra il reticolo minore ed i corsi d’acqua di fondovalle. 

GLI INTERVENTI 
REALIZZATI IN QUESTI 50 
ANNI HANNO DOTATO IL 

TRENTINO DI UN INGENTE 
PATRIMONIO DI OPERE CHE 

VA SALVAGUARDATO
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hanno infine portato alla redazione di Carte della pericolosità 

degli effetti generati dalle nuove previsioni di uso del suolo), 

per pianificare gli interventi di messa in sicurezza del terri-

negli interventi di protezione civile.

In conclusione, il percorso intrapreso dalla Provincia autono-

partire dall’alluvione del 1966 e con le successive innovazio-

1 che prevede una 

e torrentizia.  

1  2007/60/CE (direttiva alluvioni).


